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 «Camorra, ’ndranghe-
ta e Cosa Nostra si sono messe 
insieme, hanno creato alleanze 
per il riciclaggio; loro uniscono 
le forze nel male, noi dobbiamo 
unirle nel bene», è questo l’im-
perativo che ha risuonato do-
menica pomeriggio tra le mura 
di un gremitissimo  Teatro Se-
rassi di Villa d’Almè, protagoni-
sta il fondatore del Gruppo 
Abele e dell’associazione Libe-
ra, don Luigi Ciotti.

 L’incontro, aperto dal parro-
co don Raffaele Cuminetti e 
moderato dal giornalista  Paolo 
Doni de L’Eco di Bergamo, ha 
visto don Ciotti  rivendicare il 
valore del collettivo: «Oggi non 
è venuto qui don Luigi Ciotti,  
rappresento un “noi”. Ciò che 
ho realizzato nella vita non è 
opera di un navigatore solitario, 
ma di questo elemento vitale 
che è il “noi”». 

Nel suo intervento  Rocco Ar-
tifoni, di Libera, ha ricordato 
come nel 2004 don Ciotti pro-
fetizzò che l’elenco dei beni 
confiscati a Bergamo «sarebbe 
stato solo l’inizio»: oggi quei be-
ni sono 109, censiti in un dossier 
che dal 2015 fotografa una pre-
senza mafiosa locale.  In prima 
fila Michele e Teresa Giordano, 
familiari di Gaetano Giordano, 
vittima del racket, hanno testi-
moniato con la loro presenza 
quel bisogno di verità che acco-
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«L’80% delle vittime non ha risposte». In Bergamasca 109 beni confiscati

muna troppe storie: «Per l’80% 
le vittime non hanno ancora ri-
sposta di verità, non si sa chi so-
no i responsabili», ha ricordato 
don Luigi, citando la giornata in 
memoria delle vittime di mafia 
di sabato a Torino dove, davanti 
a 50mila persone, sono stati let-
ti 1.100 nomi di vittime («un 
elenco ancora incompleto»). 
«Senza verità non si può costru-

ire giustizia — ha aggiunto —; la 
vita delle persone non può an-
dare in prescrizione». Paolo 
Doni ha raccordato queste ri-
flessioni alla figura del «cristia-
no come uomo di pace e non un 
uomo in pace», una definizione 
di don Primo Mazzolari che si 
adatta a quest’«inquietudine 
per il bisogno di verità».

 L’analisi si è fatta politica 

quando il discorso ha toccato la 
tenuta della nostra democrazia. 
«Bisogna avere il coraggio di 
non cedere alla rassegnazione, 
ma nemmeno di indugiare nel-
l’indignazione — ha ammonito 
don Ciotti, citando Sandro Per-
tini —. Lotta alla mafia significa 
rispettare la Costituzione».

 Un monito che si è intreccia-
to al recente femminicidio lo-
cale di Valentina Sarto: «La po-
litica non riesce a tenere il pas-
so», ha osservato; raccontando 
l’impegno di Libera nel proteg-
gere le donne che fuggono dai 
clan e che Papa Francesco ha 
accolto in segreto: «Non vi la-
sceremo mai sole», è stata la 
promessa del Pontefice.  Infine, 
un richiamo alla realtà di un 
mondo globalizzato, dove le 
mafie sono all’avanguardia. 
«L’intelligenza artificiale è di-
ventata intelligenza crimina-
le», ha confermato don Ciotti, 
spiegando come venga usata 
per delegare alle macchine la 
scelta di uccidere in guerra.  Ep-
pure, nonostante la «fatica del-
la consapevolezza» di fronte ai 
corpi dei migranti restituiti dal 
mare o alle nuove guerre,  «i bi-
sogni devono diventare sogni, 
sognare e mettersi insieme», ha 
concluso don Ciotti, augurando 
a tutti di essere «eretici», ovve-
ro «chi più che amare la verità, 
ama la ricerca della verità».
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commenta Luciano Patelli, pre-
sidente di Promoberg -. Abbia-
mo visto imprese, professionisti 
e istituzioni confrontarsi su te-
mi strategici, con un approccio 
orientato all’applicazione. Ab-
biamo così creato connessioni e 
opportunità reali per il settore, 
in un territorio che continua ad 
essere un punto di riferimento».

 Alberto Capitanio, project 
manager di Edil 2026 Next, sot-
tolinea come «questa edizione 
ha messo al centro contenuti 
operativi e tecnologie già appli-
cabili, offrendo ai visitatori stru-
menti concreti per affrontare le 
trasformazioni. Dal Bim (Buil-
ding information modelling) al-
la digitalizzazione dei cantieri, 
dalla transizione energetica alla 
sicurezza, il confronto tra im-
prese, ricerca e formazione ha 
reso evidente come innovazio-
ne e competenze debbano cre-
scere insieme, costruendo rela-
zioni professionali di valore».
Giorgio Lazzari

Fiera
Un successo l’esposizione
tra presente e futuro
del comparto edile.
«L’innovazione è strategica»

 Con 12mila visitatori si 
è chiusa ieri alla fiera di Berga-
mo Edil 2026 Next, che ha con-
fermato il ruolo della Bergama-
sca come uno dei principali poli 
nazionali delle costruzioni. La 
manifestazione ha riunito 
aziende, professionisti, istitu-
zioni, università e mondo della 
formazione, offrendo un’occa-
sione operativa per affrontare i 
principali temi di trasformazio-
ne del settore: innovazione tec-
nologica, transizione energeti-
ca, sicurezza e sviluppo delle 
competenze. Ben 150 gli esposi-
tori, distribuiti su circa 9mila 
metri quadrati. Oltre 60 gli ap-
puntamenti tra convegni, 
workshop e dimostrazioni.

 Tra i temi più discussi  la rige-
nerazione urbana e l’housing 
sociale, i lavori pubblici nella fa-
se post Pnrr, la transizione ener-
getica e l’evoluzione tecnologica 
del costruire, dalla digitalizza-
zione all’impiego di intelligenza 
artificiale, robotica e droni in 
cantiere. Ampio spazio  anche 
alla sicurezza sul lavoro e al capi-
tale umano, tema centrale per il 
futuro del comparto, affrontato 
attraverso incontri per aumen-
tare l’attrattività del settore. 

 «Edil 2026 Next ha confer-
mato il ruolo della Fiera di Ber-
gamo come luogo di incontro  
per la filiera delle costruzioni – 

«Unire le forze contro le mafie
Non c’è giustizia senza verità»

«Edil 2026 Next»
La kermesse chiude
con 12mila visitatori

Folla alla fiera edile 

La platea gremita al Teatro Serassi di Villa d’Almè
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“Se dell’orto vuoi verdura non 
smetter mai la cura” recita un 
popolare proverbio agreste.
E così questo manuale, composto 
da alcuni capitoli introduttivi più 
“tecnici” e 26 schede orticole, 
curato dal perito agrario Adriano 
Del Fabro, diventa un ulteriore 
strumento per aver buona cura del 
nostro pezzo di terra e, perché no, 
anche di noi stessi.

“Se dell’orto vuoi verdura non 
smetter mai la cura” recita un 
popolare proverbio agreste.
E così questo manuale, composto 
da alcuni capitoli introduttivi più 
“tecnici” e 26 schede orticole, 
curato dal perito agrario Adriano 
Del Fabro, diventa un ulteriore 
strumento per aver buona cura del 
nostro pezzo di terra e, perché no, 
anche di noi stessi.


